LA LECTIO DIVINA
Pregare con la Scrittura

Soltanto Gesù può insegnarci a pregare. S. Paolo, nella Lettera ai Romani, dice che da soli noi non sappiamo pregare ed è lo Spirito Santo che si assume il compito di aiutarci.

è proprio necessaria la Bibbia per pregare? Non è sufficiente, quasi più bello, pregare spontaneamente?

- La Bibbia è punto di partenza della preghiera, perché proclama il piano di Dio che si attua nella storia di salvezza. E la preghiera non è cristiana se non è la risposta — in termini di lode, ringraziamento, adorazione, pentimento, domanda — a questo piano di salvezza di Dio che ci viene incontro in Cristo.

Noi cristiani, anche quando non preghiamo esplicitamente con il testo sacro, partiamo, in realtà da esso per rispondere a Colui che per primo ci ha cercato con amore.

- Al pregare dalla Scrittura possiamo aggiungere il pregare con la Scrittura. Significa tenere presente la Bibbia come modello, fonte di ispirazione, sostegno. Non c'è niente di male se preghiamo spontaneamente, magari a lungo, abbandonandoci a ciò che lo Spirito suggerisce nel cuore come risposta alla iniziativa di Dio. Se però viviamo dei momenti di aridità - e possono essere frequenti! - ci aiuta enormemente trovare delle parole esemplari, come i Salmi: così hanno pregato i santi ispirati da Dio. Le loro parole possono diventare uno stimolo, un modello per chi, quasi assetato nel deserto, non sa come rivolgersi al Signore.

La preghiera liturgica è nata proprio dalla Bibbia, usa le stesse parole (Letture e Salmi) o parole che ad essa si riferiscono (Orazioni).

-  È importante una terza sottolineatura, che fonde le prime due. È il pregare la Scrittura. È possibile con il metodo chiamato «Lectio Divina».

«Lectio Divina» vuol dire pregare la Scrittura, mettendo insieme i valori della preghiera dalla e con la Scrittura in una forma più sistematica, comprensiva. Si tratta di un metodo semplice, adatto per tutti, antico quanto la Chiesa e quanto la natura umana, e insieme quindi modernissimo, facile, popolare, che non richiede una preparazione specialistica.

La Lectio Divina richiede quattro tappe o passaggi: lettura, meditazione, orazione, contemplazione; a queste ne aggiungiamo due di esplicitazione: condivisione e azione.
1. La lettura vuol dire leggere e rileggere il testo mettendo in rilievo tutti gli elementi portanti. Risponde alla domanda: Cosa dice il testo in sé? 

È molto utile leggere sottolineando, per esempio, i verbi che esprimono, in una pagina evangelica, le azioni che Gesù compie oppure le azioni degli apostoli. A volte, sottolineando con la matita in mano, si trova la parola-chiave di un brano perché generalmente tutte le parole del brano girano attorno ad una o due parole fondamentali. La sottolineatura ci fa vedere tanti particolari che magari non avevamo mai notato, pur avendo letto il medesimo testo tante volte. Si possono, per esempio, sottolineare gli avverbi, per capire i sentimenti del cuore che sono presenti nella pagina. Oppure gli aggettivi: quali sono le qualità che danno il colore dell'azione? Che colore ha questa pagina?

E provare a dire: rosso, arancione, verde, nero, proprio a seconda della tonalità dei sentimenti.

Torna molto utile integrare la lettura tenendo conto del contesto in cui il brano che si sta leggendo è inserito: sia il contesto immediato, leggendo qualche brano precedente e seguente, sia il contesto più generale del libro in cui esso si trova, leggendo anche semplicemente l’introduzione che generalmente si trova all’inizio del libro.

Giova molto, infine, ricorrere ai “passi paralleli”, cioè a quei brani contenuti nello stesso libro o in altri libri della Bibbia che il testo (e la memoria personale) in qualche modo richiama. Alcune Bibbie in margine o in nota segnalano questi passi paralleli.

2. La meditazione è la riflessione sui valori che il brano evangelico contiene. Valori che saranno: l'amore di Cristo per me, la lealtà, la verità, la giustizia, la povertà, la beatitudine dei poveri, il senso del sacrificio, la speranza, la forza contro la disperazione, la condanna della violenza. Sono valori che spesso vengono detti non solo con le parole ma nelle o dietro le parole. Potremmo anche spiegare la meditazione in questo modo: mentre la lettura risponde alla domanda: Che cosa dice il testo in sé? La meditazione risponde alla domanda: Che cosa dice il testo a me?
Perché la paura degli Apostoli mi fa pensare alla mia, il coraggio di Gesù mi rivela il mio poco coraggio; i valori che emergono interpellano cioè la mia persona, i miei atteggiamenti.

3. L'orazione risponde alla domanda: Che cosa dico io al testo?
 Qui comincia la preghiera. Il vedere che Gesù agisce in un certo modo, che sono in gioco certi valori, fa nascere il dialogo: Signore, ti ringrazio, ti lodo perché tu sei così e io vorrei avere i tuoi atteggiamenti così come vorrei li avesse la mia comunità. Signore, salvaci tu!

 L'orazione sgorga e si sviluppa a contatto con i valori del testo.

4. La contemplazione è il quarto gradino e non risponde più a una domanda. Qui si tratta semplicemente di guardare Gesù. Ad un certo punto, si lasciano cadere tutte le precedenti considerazioni, si lascia la stessa orazione che si riferiva ancora al testo letto e meditato, e si guarda Gesù, rivelazione del Padre, che è presente esplicitamente o implicitamente in ogni pagina della Scrittura. In Gesù comprendo l'amore del Padre, sento la forza dello Spirito, guardo alla sua luminosità, alla sua tenerezza d'amore e mi lascio attirare. Questa contemplazione non è riservata chissà a quali persone elette: è per tutti perché consiste soltanto nel guardare e nel lasciarsi guardare. E’ quindi anche il momento della gioia, l’innalzamento dell'anima che si eleva al di sopra di se stessa verso Dio, gustando le gioie dell'eterna dolcezza. Oppure si guarda Gesù crocifisso, che soffre violenza e ci si soffre con lui e con tutti gli uomini che nel mondo vengono ingiustamente uccisi.

 
La contemplazione è al di là del ragionamento e della ricerca perché è la presenza di me al mistero di Dio, alla croce e, insieme, la presenza del mistero di Dio a me. E’ come Mosè di fronte al roveto, o nel cavo della roccia quando vuol vedere la gloria del Signore; come Elia che nel soffio della brezza sente la presenza di Dio.

La Lectio Divina con i suoi passaggi non può che scaldare il cuore e infiammarlo di carità; ed essendo costituiti, per la grazia del Battesimo, in Corpo di Cristo, la carità predispone e spinge il credente alla condivisione fraterna di ciò che si è e di ciò che si ha. Per non lasciare questo principio nel generico, proponiamo che ai quattro passi della Lectio Divina sopra descritti se ne aggiungano altri due, la condivisione spirituale e l’azione, che ne segnano lo sbocco naturale nella fraternità e racchiudono simbolicamente tutti gli altri atteggiamenti che questo metodo produce.
5. La condivisione spirituale. Consapevoli che, essendo membra di uno stesso Corpo, siamo complementari gli uni degli altri, non può avvenire alcuna crescita senza condividere quanto lo Spirito Santo ha suggerito a ciascuno. In questa condivisione avviene il miracolo del parlare le parole dello Spirito Santo. La risonanza che la Parola di Dio ha provocato nell’anima del fratello si ripresenta come la Parola dello Spirito oggi per me. Similmente, la risonanza della Parola nella mia anima diviene mozione dello Spirito nei fratelli che l’accolgono. La condivisione nello Spirito, così, trascendendo la semplice comunicazione, diviene fusione degli spiriti, predispone alla docilità che consente allo Spirito Santo di renderci un cuor solo e un’anima sola.

6. L’azione. Ogni attività interiore  -  sia dell’intelletto, che della volontà o dello spirito  -  ha il suo naturale sbocco nell’agire, fino al punto da esserne la misura della validità e della coerenza. Il percorso della Lectio Divina, come abbiamo visto, porta alla comunione piena con Dio Padre, Figlio e Spirito Santo; questo vuol dire alla piena sintonia con l’opera della salvezza e, di conseguenza, alla conoscenza della sua volontà e della vocazione personale, la cui risposta si concretizza nell’adempimento delle opere ad essa connesse. Questo esercizio di pregare la Scrittura, proprio per la forza generante e rinnovatrice che ha la Parola di Dio, produce gradualmente un nuovo stile di vita, che inevitabilmente si traduce in scelte operative specifiche alla propria condizione e alla propria vocazione. Queste, infine, diventano la cartina di tornasole della validità del metodo e della possibilità di verificare i reali passi di crescita che la persona è riuscita a fare.

Queste brevi note, liberamente tratte e sintetizzate da un articolo del Card. C.M. Martini, vogliono offrire un primo sostegno e incoraggiamento ad iniziare, per chi ancora non l’ha fatto,  o a continuare, per chi già lo pratica, questo prezioso itinerario dentro la Parola di Dio perché l’anima di ciascun battezzato e dell’intera comunità ecclesiale si accosti alla sorgente d’acqua viva, Cristo Gesù, l’unica che può dissetare la sua sete.
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